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◆Momenti drammatici per il vertice
sulla pace in Medio Oriente
dopo sette giorni di negoziati senza sosta

◆Gerusalemme pone come pre-condizione
la cancellazione dalla carta dell’Olp dei
riferimenti alla distruzione dello Stato ebraico

◆Arafat: mi sono impegnato con Albright
a soddisfare le richieste israeliane
E telefona a Bibi: non lasciare il tavolo

IN
PRIMO
PIANO

Israele-Anp, a un passo dalla rottura
Netanyahu: sulla sicurezza nessuna garanzia, ultimatum nella notte
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Doccia fredda a Wye Plan-
tation: sul negoziato israelo-pale-
stinese si proietta l’ombra nefasta
del fallimento. Iniziato sotto i mi-
gliori auspici, il settimo giorno
della trattativa
«no stop» si
chiude nel più
cupo pessimi-
smo e tra accu-
se reciproche.
A tarda ora il
premier israe-
liano Benja-
min Netanya-
hu ha annun-
ciato che alle
quattro di sta-
mattinaladele-
gazione israeliana avrebbe abban-
donato il vertice, a meno che non
ci fossero stati nelle ultime ore
«progressi importanti» sulla que-
stione delle misure di sicurezza
che i palestinesi dovrebbero ga-
rantire.

La dichiarazione di Netanyahu
è stata resa pubblica dopo un in-
contro di più di un’ora tra il pre-
mier israeliano e il segretario di
Stato Usa Madeleine Albright.
«Senzalamessainattodegli impe-
gnipresidaipalestinesi, senzauna

soluzioneallequestionidell’estra-
dizione dei terroristi e dell’emen-
damento della Carta palestinese
(sulla distruzione dello Stato di
Israele) non ci sarà alcun accor-
do»,facevasapereNetanyahu.

La mossa israeliana provocava
delusione alla Casa Bianca: «È un
peccato, perché secondo noi ci sa-
rebbe la possiblità di andare avan-
ti nei negoziati», commentava
una fonte vicina alla presidenza
americana, mentre Clinton valu-
tavalapossibilitàdipreciparsiuna
nuova volta di persona sul luogo
deinegoziatiperevitarne inextre-
mis il fallimento.Allostessoscopo
Arafat telefonava personalmente
a Netanyahuchiedendogli di non
partire per poter «raggiungere un
accordoilpiùprestopossibile».

La rottura sembrava dunque
dietro l’angolo ieri notte. Già du-
rante la giornata quando le cose
cominciavano a mettersi male Ja-
mes Rubin, portavoce del Diparti-
mento di Stato, aveva dichiarato:
«Non possiamo certo tenere qua
la gente a forza. Stiamo cercando
di offrire loro tutto il nostro aiuto,
la nostra fantasia e la nostra capa-
cità persuasiva, ma gli Usa non
possono prendere decisioni al po-
stoloro».

Tutto «in alto mare» e «chi sta
fantasticando di cerimonie per la

firma non sa di cosa parla», aveva
detto Aviv Bushinski, portavoce
del premier israeliano. La colpa
della ventilata rottura? Natural-
mente dei palestinesi, secondo
Bushinski: «Netanyahu - giurava -
è prontoad assumere rischipoliti-
ci ma non rischi che riguardano la

sicurezza dello Stato di Israele».
Nella delegazione israeliana cre-
sceva il nervosismo e fioccavano
le accuse che non risparmiavano
l’ospiteamericano. Ilportavocedi
«Bibi» accennava a una sostanzia-
le incapacità degli Stati Uniti di
convincere i palestinesi a «rispet-

tare gli impegni». «Perché la no-
stra partenza non avvenga - sotto-
lineava ancora il portavoce di Ne-
tanyahu - è necessario che i pale-
stinesi ammorbidiscano le loro
posizioni per quanto riguarda l’a-
brogazioneformaledellaloroCar-
ta nazionale e mostrino maggiore
disponibilità a ridurre le dimen-
sioni della loro polizia». «Siamo
pronti a fare le valige e non è una
semplice minaccia», aggiungeva
un membro della delegazione
israeliana.

Per Clinton è uno «schiaffo» in
faccia: il Presidenteavevapuntato
moltissimo sul buon esito del ver-
tice, annullando anche i suoi im-
pegnielettoraliperseguiredavici-
no l’evolversi della trattativa.
Quel «fallimento» annunciato è
ancheeforsesoprattutto il suofal-
limento.Epensareche, stancoma
rasserenato, Bill Clinton aveva la-
sciato il centro di Wye Plantation
alle tre del mattino di ieri dopo
aver ottenuto il consenso delle
parti su un’intesa per la sicurezza
che delega allaCia la supervisione
della lotta antiterrorismo da parte
dell’Autorità nazionale palestine-
se. Il più sembrava ormai fatto. E
invece... Da lì a poche ore la situa-
zioneèprecipitata.

La sicurezza, sempre la sicurez-
za.Primadiritirareleproprietrup-

pe dal 13% della Cisgiordania,
Israelechiedeall’Anpunimpegno
«risolutivo» a smantellare «Ha-
mas».GliuominidiArafatribatto-
no che al movimento integralista
fanno capo anche strutture bene-
fiche e scolastiche ritenute neces-
sarie per il popolo palestinese:

«Non possia-
mo mettere
fuorilegge un
pezzosignifica-
tivo della socie-
tà palestinese»,
si lascia andare
uno dei delega-
ti dell’Anp. E
così gli israelia-
ni ritornano ad
accusare Arafat
di continuare a
fare «zig-zag»

sulle questioni più serie. Il leader
palestinese aveva consegnato a
Madeleine Albright una lettera di
intenti incui sidichiara«nonvali-
do e nullo» il riferimento alla di-
struzionediIsraelecontenutonel-
laCartadell’Olp.

La Segretaria di Stato degli Usa
ha accettato questa lettera come
impegno, ma evidentemente Bibi
Netanyahu vuole di più. Ed è sul
quel«dipiù»cherischiadinaufra-
gare il processo di pace in Medio
Oriente.

IL GIALLO

L’attentatore
di Hamas al soldo
dello Shin Bet

■ MARATONA
DI CLINTON
Ben 57 ore
di colloqui
prima di
abbandonare
il vertice
nel Maryland

■ REAZIONE
PALESTINESE
«È un
ricatto politico
Gli israeliani
avanzano
pretese
all’ultimo minuto»

■ Il«doppiogiocodiSalem».
Nonèiltitolodiunthriller
bensìlastoria,inquietante,
diSalemRajabSarsur,l’at-
tentatorediBeerSheba.Le
accuseavanzatedall’intel-
ligencepalestinesevengo-
nosuffragatedallerivela-
zionicheierihannoriempi-
toleprimepaginedialcuni
giornaliisraeliani.Secondo
ilquotidiano«Maariv»,che
riportainformazioniotte-
nutedaaltifunzionaridel-
loShinBettrinceratisidie-
trol’anonimato,Sarsurera
statoavvicinatodaun
agenteisraelianochegli
avevapropostounacolla-
borazione.Lungidalrifiu-
tarequesto«approccio»,
Sarsursieradimostratoal-
quantointeressatodall’of-
ferta:«Puòessereunabuo-
naidea»,avevarispostoac-
cettandodirivederel’israe-
liano.Inquelmomento,ag-
giungeilgiornale,ilservi-
ziosegretoritenevacheSar-
surfosseunattivistadibase
di«Hamas»manonsapeva
cheil20agostoaHebronil
muratore-killeravevaac-
coltellatoamorteilrabbi-
nooltranzistaShlomoRaa-
nan.Quellodel«Maariv»èil
resocontopiùdettagliato,
maanchel’autorevolequo-
tidianodiTelAviv«Haa-
retz»scrive,semprecitando
fontidelloShinBet,chesi
tentòdireclutareilmili-
tantedi«Hamas».Addirit-
turasisarebbefissatoil
prezzodelsuotradimentoe
unpianodicoperturanel
casoilsuodoppiogiocofos-
sestatoscoperto.Insomma,
periserviziisraelianiSar-
sureraunuomo«prezioso».
Duroilcommentodelcapo
delleforzedisicurezzapale-
stinesiinCisgiordania,Ji-
brilRajoub:tentandoapiù
ripresedireclutareSarsur,
affermaRajoub,ilservizio
israelianosièresoindiret-
tamenteresponsabiledel-
l’attentatodiBeerSheba.
RajoubsostienecheSarsur
hacompiutol’azioneterro-
risticaperchévolevalibe-
rarsidaisospettidicollabo-
razionismo:«Cisonodocu-
mentieprove-dice-delfat-
tochelasuareazionealten-
tativodireclutarloèstato
lanciaregranate».
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I coloni sono in rivolta
Bloccate le strade in Cisgiordania

22EST01AF02
ROMA I coper-
toni bruciano
sulle strade del-
la Cisgiorda-
nia. E bruciano
anche i ritratti
di Benjamin
Netanyahu, «il
traditore di
Eretz Israel».
L’estrema de-
stra israeliana
simobilitacon-
tro l’«accordo
scellerato» che in mattinata la ra-
dio israelianadavaormaiin«dirit-
tura d’arrivo». E non bastano a
placare le iredei «falchi» lenotizie
dei «ripensamenti» che giungono
dagliUsa.Alleminaccedipiazzasi
accompagnanole invettivepoliti-
che lanciate contro «Bibi» da
esponenti dei movimenti ultrare-
ligiosi e dai «falchi» del Likud, il
partito del premier: se Netanyahu
rinuncerà a chiedere all’Autorità
nazionale palestinese (Anp) la
consegnadeipresuntiresponsabi-

li degli attentati «non aspettere-
mo un minuto in più ad uscire dal
governo»,dichiarailministrodel-
l’Istruzione pubblica, Yitzhak Le-
vy leader del Partito nazional reli-
gioso. La formazione di Levy ha
nove seggi alla Knesset, il che si-
gnificachesenzailsuoappoggioil
governo cadrebbe. Sul piede di
guerra sono anche altri due mini-
stri (Likud) - quello alle telecomu-
nicazioni Limor Livnat e della ri-
cerca scientifica Silwan Shalom -
chehannopubblicamenteespres-
so fortidubbi sul fattoche lacoali-
zione avalli concessioni ai palesti-
nesi. Una mozionedi sfiduciasarà
certamente presentata dall’altro
partito dell’ultradestra, il Mole-
det,cheappoggiaesternamentela
coalizione di governo. Nel gover-
no, nove ministri sarebbero a fa-
vore, e7contrari.A«sparare»con-
tro i «cedimenti» di Netanyahu è
anche un ex-ministro, Benny Be-
gin, uscito dal governo in aperta
polemicacon«Bibi».

Unaccordosulritiro,concorda-

nogli osservatori aGerusalemme,
sarebbe comunque votato dal-
l’opposizione laburista e avrebbe
circa 90 voti sui 120 seggi della
Knesset. L’eco delle manifestazio-
ni di piazza e degli ultimatumdel-
la estrema destra giunge anche a
Wye Plantation e contribuisce
non poco all’irrigidimento della
delegazione israeliana. Come

sempre, i coloni sono inprimafila
nell’opporsiaqualsiasi«cedimen-
to»aipalestinesi.

Perfettamente inquadrati, ag-
guerriti ideologicamente, gli irri-
ducibili della «Grande Israele» so-
no entrati ieri in azione tentando
di bloccare alcune strade della Ci-
sgiordania. I manifestanti hanno
preso posizione lungo tre impor-

tanti incroci e hanno occupato la
carreggiata cercando di impedire
il transito dei veicoli,ma sonosta-
ti allontanati dai militari israelia-
ni: «Siamo qui per dimostrare che
questo è un Paese ebraico e non
deve essere ceduto a non ebrei»,
gridaunodeipromotoridellapro-
testa. Nel mirino degli oltranzisti
c’è Benjamin Netanyahu: «Bibi,
ricordati di Rabin», è scritto su un
cartello innalzato da un giovane
manifestante. «Non abbiamo
combattuto i laburisti per essere
poi presi in giro da Netanyahu»,
dice una colona di Kiryat Arba,

roccaforte dell’estrema destra
ebraica. Dai microfoni di «Canale
7», la radio-pirata dei coloni, uno
dei dirigenti del movimento degli
insediamenti di Giudea e Samaria
(inomibiblicidellaCisgiordania),
ShlomoFilber,annunciachesono
già iniziati i preparativi logistici
per una «grande manifestazione»
controNetanyahu,qualoraordini
unritiroparzialeinCisgiordania.I
leader del movimento hanno di-
chiarato lo «stato di preallarme»
di tutti i 160mila coloni nella
West Bank, in vista di un blocco
totaledellestrade. U.D.G.

■ MINACCE
DI MORTE
Nellle strade
compaiono
le prime
scritte: «Bibi
farai la fine
di Rabin»

Benjamin Netanyahu, Bill Clinton, Madeleine Albright e Yasser Arafat
durante il summit per il Medio Oriente alla Casa Bianca e a destra un
ebreo ortodosso prega contro la pace in Palestina Ansa

Dan Peled/Reuters

Evitato lo scontro armato fra Siria e Turchia
Il governo di Damasco mette al bando il Pkk: è un’organizzazione terroristica

Amman: re Hussein
non è in fin di vita

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Soluzione lampo per una
crisi chesoloqualchesettimanafa
pareva portare Turchia e Siria allo
scontroarmato. Iduepaesihanno
firmato ad Adana un’intesa che
vanifica il principale motivo di
contrasto, cioè l’aiuto e l’ospitali-
tàche,secondoAnkara,ilgoverno
diDamascodavaaiguerriglieridel
Pkk (Partito dei lavoratori curdi) e
soprattutto al suo capo Abdullah
Ocalan. La Siria non ha ammesso
esplicitamente ciò che le veniva
contestato da moltissimi governi
e non solo da quello turco, cioè di
avere permesso per 14 anni ai ri-
belli curdi di usare il suo territorio
peraddestrarsie lanciare incursio-
nisulsuoloturco.Mahaesclusodi
farlo in futuro, ed è quanto basta
ad Ankara per ritenersi soddisfat-
ta.

Neltestosi riconoscecheilPkkè

«un’organizzazione terroristica»,
alla quale non sarà consentito di
svolgere in Siria alcuna attività,
nonsoloditipomilitaremaanche
di carattere propagandistico o
commerciale. Ai guerriglieri curdi
non sarà consentito di mettere
piede inSirianemmenoascopodi
transitoversopaesi terzi. Inunco-
municato ieri sera Damasco affer-
mava che «il Pkk è un’organizza-
zioneillegaleemessaalbando».

L’intesa è stata perfezionata nel
corsodellanotte,egià ierimattina
alcuni giornali turchi ne davano
lanotiziaconenormerilievo.«Ac-
cordostorico», «laSiriapiega la te-
sta», questi i titoli che si potevano
leggere sui principali quotidiani.
Le autoritàmantengonoperòuna
certa cautela. Parlano di «vittoria
sul terrorismo», ma non danno
per certo che si tratti di un succes-
so definitivo. «Dobbiamo consi-
derare che potrebbe trattarsidi un
trucco per guadagnar tempo», av-

verte il coman-
dante dell’ar-
matadell’Egeo,
generale Dogu
Aktulga. Gli fa
eco il portavo-
ce governativo
Necati Utkan,
sottolineando
che l’allertami-
litare non è sta-
ta annullata. Il
ministro degli
Esteri Ismail

Cem promette che Ankara «con-
trollerà da vicino» l’applicazione
delle misure accettate da Dama-
sco.

Soddisfatte Damasco e Ankara.
Soddisfazione anche alCairo.L’E-
gittohasvoltounimportanteruo-
lodimediazionenelqualesièper-
sonalmente impegnato il presi-
dente Mubarak. «L’accordo evita
un pericoloso stato di tensione
nella regione, quindi l’Egitto lo

considera un grande successo»,
commenta il ministro degli Esteri
egizianoAmrMussa.

Cisichiedese incambiodelces-
sato aiuto al Pkk, Damasco abbia
ottenuto soltanto la rinuncia ad
un attacco armato da parte delle
forzeturche,oanchequalchepro-
messa relativamente ad altre due
questioni che turbano da tempo i
rapporti fra i dueStati: il controllo
sul corso del fiumeEufrate, e la so-
vranità sulla città di Alessandret-
ta. Damasco accusa Ankara di
bloccare con dighe e sfruttare in
quantità eccessiva le acque del-
l’Eufratenel tratto incuiessoscor-
re in territorio turco. Conseguen-
tementeinSiria(e inIrak) laporta-
ta del fiume risulta assai meno
consistente di quanto Damasco e
Baghdad ritengono sia loro dirit-
to. Su questo tema non è escluso
cheAnkaraaccettidi riprendere la
discussione con Damasco. Assai
meno probabile che faccia con-

cessioni significative sull’altra
questione, dopo la dichiarazione
ufficiale di qualche giorno fa che
respingeva in termini duri qua-
lunque attentato all’integrità ter-
ritorialedelpaese.

Il disgelo con la Siria rischia di
accompagnarsi ad una crisi nei
rapporti con Mosca. Ankara insi-
ste nella tesi secondo cui Ocalan,
capo del Pkk, lasciata la Siria
avrebbe trovato rifugio in Russia.
Il premier Mesut Yilmaz indica
con estrema precisione addirittu-
ra la località in cui si troverebbe
Ocalan:Odintsovo,atrentachilo-
metri dalla capitale. Secca la repli-
cadelleautoritàrusse.Ilportavoce
delministerodegliEsteriVladimir
Rakhmaninaffermadi«nonavere
informazioni» sul leader del Pkk.
Per l’ambasciatore russo ad Anka-
ra Aleksandr Lebedev «non si può
nemmeno pensare che i dirigenti
russi diano ospitalità a un perso-
naggiocomeOcalan».

■ QUESTIONE
CURDA
Ankara strappa
la fine
degli aiuti
siriani
ai ribelli
separatisti

AMMAN Il governo giordano ha
smentito categoricamente noti-
zie di stampa secondocuireHus-
sein, 62 anni, sarebbe in fin divi-
taedharespintoqualsiasi illazio-
ne circa la stabilità del regno ha-
shemita. «Ogni informazione ri-
guardante la sua salute proviene
prima di tutto da lui. Noi non
diamo ascolto a notizie prove-
nienti da fonti anonime e che
sembrano voler solo avanzare
ipotesi», ha dichiarato il mini-
stro dell’informazione giordano
Nasser Joudeh secondo cui il so-
vrano risponde bene al tratta-
mento chemioterapico cui è sot-
toposto da tre mesi negli Usa per
curareuntumore.

Le dichiarazioni di Joudeh so-
no venute a proposito di un arti-
colo apparso sul solitamente be-
ne informato bollettino britan-
nico «Foreign Report» che cita
un anonimo medico giordano
secondo cui re Hussein non

avrebbe «più di tre mesi di vita».
Nell’articolo di «Foreign Re-
port», asseritamente collegato ai
servizi d’informazione britanni-
ci, si mette inoltre in dubbio la
capacità del principe ereditario
Hassan di prendere le redini del
potere in ciò che viene definito
«il dopo Hussein». Secondo il
bollettino, laquestionedellasuc-
cessione è stata al centro di un
colloquio a Gerusalemme la
scorsa settimana tra George Te-
net, direttore della Cia (i servizi
segreti Usa) e il premier israelia-
no Benyamin Netanyahu. Il re
era stato ricoverato il 14 luglio
nella clinica di Mayo de Roche-
ster (Minnesota) per un tratta-
mento contro un tumore alle
ghiandole linfatiche. Hussein ha
pilotato lui stesso il suo aereo da
Rochester fino a Washington da
dove si è recato in elicottero a
WyePlantation,malgradolerac-
comandazionideimedici.


